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N O T I C I E. 

Dopo lauta aspettazione le notizie 
mo venute: ma le sono fin troppe» 

■er comunicarlo paratamente ai letto­
li, che a quest'ora avranno già scorso 

pagine della Gazzetta, la quale esci 
tri prima del solilo a soddisfare V au­
leta pubblica. 

L'uccisione di Rossi, clic la manina 
pi 15 sorrideva di compiacenza alla 
lea delle disposizioni militari, da lui 
lue per sopprimere, la libertà, di mi­
[bile accordo coi due Perdi ria odi bom­
Matorù irovó tutti indifferenti, des­
ino compianse il politico, clic nella 
la carriera avventurosa fu cittadino di 
ji'Tara, poi pontificio, poi napoletano, 
M svizzero,, poi francese, poi toscano, 
li pontificio di nuovo. Ebbe la fine con­
lnieuie d'un avventuriere politico, son­
1 Patria: riè gli valsero i suoi gran la­

contro la tremenda giustizia po­
M.­ire. 
|l Deputati della Camera si raduna* 
(io impassibili, quando udivano il ca­

fli Rossi*, e si ponevano tutti dalla 
fle &e\V opposizione, frattanto le Irup­

la guardia civica ed il Popolo fra­
narono assieme e si andò all" as­
|'> «lei Quirinale, donde i soli Svizzeri 
­vano fuoco sul Popolo. Il scgrela­
l'lt'1 cardinale Soglia venne ucciso» 
[costrinse il Pontefice ad accettare 
jministero, nel quale fossero Rosmi­
jMamiani, Slerbini.Campello, Gallel­

<* che avesse per principio la mi­
mila italiana e quindi la Costituente 

e fa Unterà dell' ìndi prudenza. M Ponte­
fice acconsentì a malincuore a codeste 
condizioni. Taluno dice, ch'egli lascia­
va fare, ma che negava a prestarsi in 
nulla col suo nome. V ha chi dice, che 
Rosmini, Sereni e forse qualche altro 
non volle accettare. — Fin qui corre­
vano le prime notizie; ma altre se ne 
aggiungevano di poi; le quali» se fosse­
ro vere, potrebbero cangiale le dedu­
zioni che se ne ricaverebbero da que­
sto fallo. Si narrava posleimjrjurJiJe , 
che il Papa fosse fuggiasco, a,lla volta 
di Napoli, che il cardinale Lambrusdii­
ni fosse rimasto ferito, che i0,000 sni­
dati del Borbone di Napoli fossero già 
giunti a Terracina, per far regnare.t'ar­
dine"* Roma come a Napoli, a Messina 
ed a Vienna, 

Il certo è, che i falli di Roma do­
veano in ogni caso mutare lo stalo ((.el­
le cose in tutta l'Italia. Un ministero 
della guerra a Roma, con uno denio;era>­
lico a Firenze ed uno a Venezia, pote­
vano Un poco sforzare la mano al* sorri­
dente ministro delia pare ad ogni costo 
Pineili, il. quale ci venderebbe anche al 
Turco, purché non fosse costretto ajar 
qualcosa per la salute d' Italia. Una ri­
voluzione bene riuscita a Roma poteva 
produrne una a Napoli, tale da rove­
sciare il Borbone. Se poi e vero, che 
questi abbia mandato i suoi sgherri 
contro Roma, probabilmente gli austria­
ci faranno altrettanto contro Bologna. 
Ma allora Siciliani,, Napoletani,, Tosca­
ni, Romagnqolj, Lombardi e y elicti.sa­
pranno tutti quello che hanno da fare; 
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C l u . s s u n 0 potrà più oltre contenerli. In 
ogni caso, si tratta della guerra. Mamia-
ni non potrà più ormai tenerci a bada 
colle itle bellissime parole, e colle sue 
stomachevolissime suppliche a ina mae­
stà savoiarda. Egli dovrà operare. Se 
cade dinanzi all' invasione borbonica, 
la Otterrò civile che venne in conseguen­
za della non voluta yuerra nazionale 
spingerà final lète n te %Y Italiani veri con­
tro I' austriaco ; per il quale le cose di 
Germania vanno sempre peggio. Non 
azzardiamo ulteriori commenti per oggi, 
prima, che sia schiarilo il vero delle 
cose. Ad ogni modo lo stato dell' Italia, 
dell' austri» e della Germania é tale, 
che non si può uscirne in bene senza 
pietra pronta e grossa per parte nostra. 
"Essa è divenuta una necessità. Nelle 
Provincie nostre le Iruppe austriache si 
raccolgono in luoghi forti, devastano le 
cantino ed i granai (nei paesi presso al 
Pia Ve) e ciò che non divorano disper-
Honò ed abbruciano. All' armi o Vene­
ziani, all' armi, o Italiani tutti! ma non 
per farsi russi come vorrebbe 1' Impar­
ziale, il quale svergognatamente suppo­
ne nel governo l'idea di consegnarci al 
tiranno Nicolò. Il governo si affretterà 
d'i* screditare questa accusa dell' Im­
parziale, perchè l'idea di tale delitto 
di 'lesa Nazione sia tutta di quel foglio 
e di Bianchi-Giovini. 

A SIOR ANTONIO RIOBA. 

11 Amen colendissimo signor Antonio, 
e se volete altri nomi d'aggiungere agli 
Innamorali del \osiro numero 127, che 
if cielo disperda pure, colla lor meretri­
ce, la gea sfasciata che è 1' auslria ve 
uè verrò indicando una fila : nomi tutti 
di rinegati italiani, nomi di città, di ca­
stella, di villaggi, di famiglie, di perso­
ne, e di bestie; di bestie, sì; perchè 
anche le bestie noslre voleano corrom­
perci i turchi tedeschi, e se non volete 
crederlo a ine, chiedetelo a Francesco 

i 

50 *— >?ius ' 
\ Mossi di Poleeuigo del Friuli, bravisi,. 

mo guidator di cavalli i chiedete a lui, 
vi diceva, se dopo V introduzione degli 
austriaci stalloni non è peggiorata di 

| mollo la cavallina razza nostra, famosis-
i sima sino dai tempi di Paolo Diacono, 
; Ma dalle bestie alle città passando, e di 

queste alla più animalesca che io m'ab­
bia mai conosciuto, la pagana Gori/m, 
vi dirò che costei nella passala quaresi-

i ma non solo 
{ negò al Salvatore 
l II ramo della pace e dell' amore, 
- come il cristiano poeta cantava da Pal­

ma nel 16 aprile; ma pochi giorni pu­
ma sul Traunich aveva innalzalo unro-
go e bruciava il ritratto di Pio, l'im 
mortale iniziatore dell'incoata redenzio 

j ne civile. E Romans di Versa ? Ah pae 
! se ingrato e sleale, che chiudesti l'ora 
} chio alla voce venula a le fin da Romi 
I ad annunziarli la redenzione vicina! Gii 
i ne avesti in, pena 1' induramento df 
| cuore onde mandavi a Palma a spiar 
' il movimento de' credenti nel Cristo (I 

Dio; e accorresti furibonda all' officili 
del tyuon Giuseppe, che tanto fatico pe 
illuminare i tuoi figli, e sanarli. Il pove 
ro educator di sé slesso Alessandro do 
velie darsela a gambe per non rimane 
villi ma de' tuoi forconi. Pure di le i 
non dispero, giacche di mezzo alla mo 
ta zizzania veggo crescere il gran 
eletto, veggo molli de'suoi figli e figlino 
ansiosi alla luce rivolgersi, affettuosi ali 
salute aspirare. Ah che siate voi ibi 
nedelli, buona speranza della grani 
miglia d'Italia. No, ripeto,di Romans 
non dispero. 

Dispero piuttosto d'Ajello dove f 
gli che ultimo venne a reggere il Pop 
lo aprì la prima volta la bocca dicem 
di essere venula a seminare la sua» 
menza. Infelice la tua parola ? mall(l 

comprendi che l'individuai parola è si 
perbia, eh' è diabolico stupro, seme» 
di perdizione. Ed io ben m'avveggo1* 
fruiti, se frulli di lei sono le bostenun 
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rlif n̂ llw gozzoviglia e la .crapula <ìori-
o di noi scaglia colei, che la pubblica 

l'unsi ricopre ancora col manto dell' a-
Itillcra Glitenneslra, se il di lei padre 
imbecille continua a chiamare degni di 
accio i sacerdoti italiani, perchè amano 
la loro madre la Patria. Quante volle 
infelici io compiansi ai vostri dolori sup­
ponendoli immeritali, quante volle pre­
gni per la vostra consolazione ! ma quan­
do uscendo di Palma, che i Crociali 
lihandonavano, perchè avessero puni­

zione i traditori che sono in essa, ebbi 
id imbattermi negli emaciali vostri car­
iami, vi vidi entrambi la fronte segnala 
!ol marchio di Caino, e dissevi : bene 
ila. Agognarono alla maledizione, e la 
Maledizione li incolse. I benedetti vostri 
ìongiunli a se chiamavnli Iddio, perchè 
iella carne loro non avessero a patire 
dolori delle vostre vergogne. Essi vi 
Riardano beali dal paradiso, vi pregano 
ncora per voi, Ah non rendete, infeli-
i, frusìranea la loroi preghiera! 

Ajello, Ajello, a un altro giorno. 

ESCURSIONI 

DEL FATTI JP PAROLE. 

Una scommessa. — Ho udito I' altro 
I un dialogo di due, i quali quisliona-
l'iio sopra una cosa già giudicata, sui 
'• L' un d' essi parlando, co' soliti ar­
guenti, dei Popoli maturi ed immaturi, 
'(•tendeva, che necessità voglia s' ab-
in ancora qualche riguardo ai re. L'al-
«> rispose a questo modo: — Voi, eer-

l'e se sapete, in tutte le dinastie di 
pesto mondo, dodici dei re, che voi 
ledete più galantuomini. Vedete, che 
§' tanti principi birbanti, di buoni ce 

dovrebbero essere almeno una doz-
•1{|- Ora io scommetto con voi, eh' io 

>ve,ò ad ognuno di questi dodici tali 
''"li. che s' essi non l'ossero/*tali re» 

C se avessero dovuto venir giudicati 
colle leggi a cui sottostanno tulli gli 
altri cittadini, dovrebbero essere 6on* 
dannali alla morte. — V avversario 
tenne subito la scommessa, parendogli 
facilissima cosa di trovare, non dodici, 
ma cento, ma mille re, scevri d' ogni 
delitto, puri d'ogni macchia. Péro, quan­
do si trattò di venire ai nomi, si trovò 
alquanto imbrogliato; ed a norma, che 
ne proponeva uno, lo scartava egli me­
desimo. Ancora egli non è giunto a 
completare la sua dozzina* Non volendo4 

però perdere così la scommessa, egli 
prega tutti gli storici e gli eruditi, che 
avesse scoperto dei principi galantuo­
mini a fargliene noto il nome, ed a do­
cumentare la verità della cosa.—Sarà 
un poco difficile la faccenda ; ma per la 
curiosità di questa scommessa, sarebbe 
pur bene, che qualcheduno si desse una' 
simile briga. Se vi riesce, avrebbe pro­
valo^ eh' è possibile essere galantuomo 
anche essendo principe;ed allora i prin­
cipi birbanti, che noi (ulti conosciamo, 
non avranno più scusa; se non ci rie­
sce, avrà fallo un servigio a tulli i Po­
poli, mostrando ad essi, che sono stolli 
ad attendersi alcun bene dai principi, l 
quali essere galantuomini non possono. 

Un presidente repubblicano ed ««< re> 
costituzionale. — Nei corpi di guardia* 
sovente, per trovar modo di consumare 
inutilmente le ventiquattro ore in cui* 
non si ha nulla da fare, si fanno molle, 
chiacchere. I corpi di guardia sono per 
i militi nazionali come le stalle dove 
passano le notti a filare le contadine del­
le nostre campagne. Se fosse il lem pò 
adesso di occuparsi di cose inutili si 
potrebbe fare una doviziosissima rac­
colta d' inutilità per conciliare il sonito 
agli oziosi. Ai tempi di Carlalbeilo vi 

, si faceva un gran disputare della fusio­
ne, come ora vi si parla delle probnhi-



UU della [t««ee della guerra, tto udii» 
proporsi una quistione sulla prelci en/a 
da darsi ai re costituzionali, od ai pred­

ienti repubblicani. Quello, elle teneva 
pei

1 il re costituzionale diceva esser veto, 
ette t r« sono tulli birbanti, ma che pe­

to la còstitUiione era ad essi un freno 
bastevole, con cui iiftu lasciarli i re 
troppo «vanti nelle loro birbonate. L'ai* 
tua sosteneva, die i Contratti Cnstituzio­

nati non sono, che una rete, colla quale 
i principi pigliano i Popoli 11 primo di­

ceva, che ad ultimo andare non ci tro­

vava differenza alcuna, fra un re castità­

xionale ed il presidente d'una Repubfflt­

ca, il quale fa temporhriamenta le si es­

se funzioni del re. È I* altro, che vede­

va di perdere il suo tempo questionan­

do, troncò la disputa coli' argomento 
volgare dejle cifre. Voi sostenete, ei dis­

ti, Che fra un Luigi FiUppo ed un Ca­

vaìgnac «on ci passa gran differenza.. 
lo ce ne trovo una calcolabilissima. 
^•vtigiiie, f e sarà eletto pr^sideìrtirdilK 
la Repubblica francese, avrà 600,000 
franchi all' anno per sostenere la digi­

ta di primo magistrato e primo servi­

tore della Repubblica. Invece Luigi Fi­

lippo aveva 12,000,000 di franchi i|l­
1' anno per sé, olire i suoi grandi palaz­

zi, ville» parchi, boschi ecc. Luigi Fi­

lippo per tutti quelli che aveano l'ono­

re di essere suoi figli e nipoti, per i 
duchi d' Orleans, di Nemours, di Join­

vHlf» d' Aumale, di Mompensier, per ì 
coniti di Parigi e. di Chart res, ad orda, 
che ognuno d* essi in particolare fosse 
straricco, faceva assegnare di quando 
in quando qualche ammo milione, sono 
pretesto di matrimonii, di nascile, di 
reggenze e cose simili ; cosicché più 
cresceva la reale prosapia, e pia milio­

ni si doveaiio distillare coi su.lori (|,.| 
povero Popolo. Se poi i principi di 
sangue reale si prendevano colle figlio 
del Popolo, o edile reali cortigiane, du­
chesse, marchese, contesse e baronesse 
qualche libertà, e che queste liberta, 
ai principi concerne a dispetto della rch* 
gione e della morale pubblica, aveatw 
qualche consegttenza^ anche queste con­

seguenze finivano col ricadere a Carini 
dello stato, e del Popolo. Per le come 
guenze dei principi non e' era miu 
/' Ospizio de* trovatelli! Le conseguenti 
principesche e reali erano destinale i 
diventare pari di Francia, gran croci del 
la legione a" onore e cose simili. Così i 
principi del sangue ed il sangue deiprk­

tipi venivano a coprire tutta la Franai, 
la quale diveniva proprietà loro e dm 
banchieri, che ad c^sijienevano il saccu 
e che faccene a ineWii^gnadag 
quando si Contraevano nuovi ̂ prè 
per sopper.M^aikà4>e^o;l ia»»e cariche 
e di tanti sufuffidt ée tputo, avvenni 
in Francia, immaginale poi quello die 
fu nella fecondissima casa it.austria, cu 
suo gregge di arciduchi ! Ma se il feb 
brajo del l&ft8 scopò via lutla la cani 
glia reale dalla Francia, chi sa che 
canaglia imperiale­* ?«»!« ed arciduca 
non aspetti il febbraio del l8*l9 ut 
austria ? Amen. 
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